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      Dopo essere stata trasformata in una vampira contro la sua volontà, Maya viene affidata alla protezione di Gabriel, un vampiro e guardia del corpo della Scanguards, incaricato di proteggerla e di trovare il suo aggressore.

      Gabriel non ha mai dovuto proteggere un corpo tanto perfetto quanto quello di Maya. Inoltre, la seducente miscela di vulnerabilità e forza di lei lo attrae più di quanto vorrebbe ammettere. Ma deve resistere. Anche quando la tensione sessuale tra loro si fa sempre più intensa e il vampiro ribelle si avvicina pericolosamente, Gabriel si rifiuta di cedere al desiderio. Nonostante la crescente intimità tra loro, teme che, se si rivelasse completamente a Maya, lei reagirebbe come tutte le altre donne prima di lei: scappando via, chiamandolo mostro, abominio, una creatura indegna del suo amore.

      Maya sarà l’unica donna in grado di amarlo per ciò che è davvero?
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      Philadelphia, 1863

      Indossando solo le mutande, Gabriel fissava la donna davanti a lui, avvolta in una candida camicia da notte. Il delicato pizzo attorno al collo e alle maniche accentuava ancora di più la sua innocenza. Poche ore prima, davanti a Dio, il ministro li aveva dichiarati marito e moglie, ma ora era arrivato il momento di rendere Jane veramente sua.

      Quella era la sua prima notte di nozze, una notte che aveva atteso con l’impazienza di un giovane cervo desideroso di formare la propria famiglia. A parte qualche casto bacio, non aveva mai avuto rapporti intimi con Jane. La rigida educazione religiosa di lei imponeva che lui aspettasse fino al matrimonio prima di poterla toccare. Gabriel aveva accettato di attendere, perché l’amava con tutto il cuore, ma anche perché dentro di sé nutriva delle paure legate al fare l’amore.

      Jane fece un passo incerto verso di lui. Gabriel le andò a metà strada. Le circondò la schiena con le braccia e la strinse a sé. Il tessuto sotto i suoi polpastrelli era morbido e così sottile che gli sembrava di toccare la pelle nuda di lei. Quando abbassò le labbra su quelle di Jane, inspirò il profumo di lei, un misto di rose e gelsomino, che erano i fiori del suo bouquet di nozze. Sotto di esso, riconobbe il profumo naturale di Jane, quella fragranza inebriante che, la prima volta, lo aveva stordito. Da allora, era sempre stato duro e pronto per lei.

      «Mia moglie», sussurrò Gabriel. Quelle parole gli scivolarono dalle labbra con naturalezza e si fusero con il respiro dolce di lei. Con un gemito sommesso, la baciò con tutta la passione che aveva trattenuto, aspettando il giorno in cui sarebbe diventata sua. Il corpo di Jane si abbandonò al suo più di quanto lui avesse osato sperare, rispondendo con ardore al suo tocco, marchiandolo con l’amore che aveva letto negli occhi di lei molto prima di chiederle di sposarlo.

      Senza interrompere il bacio, sciolse con dita esperte i piccoli nastri sul davanti della sua camicia da notte e lasciò che il tessuto scivolasse dalle spalle di lei fino a cadere a terra. Con un morbido fruscio, si accumulò ai piedi di lei. Da quella notte in poi, Jane non avrebbe più avuto bisogno di una camicia da notte: sarebbe stato lui a scaldarla, ogni notte. Il brivido che le attraversò il corpo snello non era dovuto al freddo. No, lei era eccitata quasi quanto lui.

      Gabriel le liberò le labbra e la guardò. I seni piccoli e rotondi, sormontati da capezzoli scuri e duri, si sollevavano al ritmo del respiro affannato. I fianchi morbidi e le curve delicate cedevano sotto il tocco di lui. Quando la sollevò tra le braccia e la portò fino al letto che avrebbero condiviso per tutta la vita, il desiderio per lei si fece ancora più feroce.

      I suoi pantaloni erano già così stretti che riusciva a malapena a respirare, ma ora il suo cazzo si tendeva ancora di più, impaziente di possederla. La adagiò sul letto e la guardò mentre apriva i bottoni della patta con mani tremanti, con il cuore che gli martellava nel petto. Il sudore gli imperlava la fronte. Nel frattempo, la sua ansia aumentava. Mentre lui si spogliava, lo sguardo amorevole di Jane passava dal viso al corpo di lui. Ma poi, all’improvviso, il suo volto si trasformò. Ed era esattamente ciò che Gabriel aveva sempre temuto.

      «Oh, Dio, no!» Si alzò di scatto, con lo sguardo fisso sull’inguine di lui e l’orrore che le distorceva i lineamenti. «Stammi lontano!» urlò, balzando giù dal letto e scappando dall’altro lato.

      «Jane, ti prego, lascia che ti spieghi», la supplicò Gabriel, inseguendola mentre lei correva fuori dalla stanza. Avrebbe dovuto prepararla a quel momento, ma ormai era troppo tardi. Aveva sperato che, se fosse stato paziente e gentile, lei lo avrebbe accettato.

      La raggiunse in cucina.

      «Mostro! Stai lontano da me!»

      Gabriel le afferrò il braccio e le impedì di correre oltre. «Ti prego, Jane, amore mio, ascoltami». Se solo lei gli avesse dato una possibilità, lui le avrebbe dimostrato che dentro di sé non era un mostro, ma l’uomo che la amava.

      Con gli occhi spalancati, Jane cercò freneticamente la cucina, prima di riuscire a liberarsi dalla sua presa e voltarsi di scatto.

      «Non osare mai più toccarmi!»

      «Jane!» Doveva riuscire a calmarla, a farla ragionare. Il loro futuro dipendeva da questo.

      Ma quando lei tornò a guardarlo, nei suoi occhi non c’era altro che puro terrore. Gabriel si accorse troppo tardi del bagliore della lama nella sua mano, troppo tardi per scansarsi ed evitare il fendente che gli lacerò il viso. Ma più del dolore bruciante del coltello sulla pelle, fu lo sguardo inorridito di sua moglie a ferirlo nel profondo.

      «Ora le donne ti eviteranno, come dovrebbero fare, sei un mostro, Gabriel, una creatura del diavolo!»

      La cicatrice che si sarebbe formata sul suo viso, un tempo bello, dalla mascella fino alla sommità dell’orecchio, sarebbe stata un promemoria costante di ciò che era davvero: un mostro, al massimo un fenomeno da baraccone. Non degno dell’amore di una donna.
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      San Francisco, oggi

      Il ticchettio dei suoi tacchi risuonava contro gli edifici. Maya riusciva a malapena a vedere il marciapiede attraverso la nebbia, che avvolgeva la città in una coltre spessa e umida, amplificando ogni suono nella notte.

      Un fruscio alle sue spalle la fece accelerare il passo, già affrettato. Un brivido gelido, come una mano di ghiaccio sulla pelle, le percorse la schiena. Odiava il buio, e in notti come quella malediceva il suo turno di reperibilità. L’oscurità l’aveva sempre spaventata, ma ultimamente ancora di più.

      Maya aprì la borsa mentre si avvicinava al palazzo a tre piani in cui viveva da due anni. Con dita tremanti, frugò alla ricerca delle chiavi di casa. Quando sentì il freddo metallo nel palmo umido, si sentì un po’ meglio. In pochi secondi sarebbe stata di nuovo nel suo appartamento, al sicuro tra le sue quattro mura. Avrebbe dormito qualche ora prima del prossimo turno.

      Mentre si voltava verso le scale che portavano alla pesante porta d’ingresso, notò l’oscurità sotto il portico. Alzò lo sguardo. La lampadina sopra la porta doveva essersi bruciata. Qualche ora prima era ancora accesa. Se lo appuntò mentalmente tra le cose da riferire al padrone di casa.

      Maya allungò la mano per afferrare il corrimano e iniziò a salire, contando i gradini.

      Non arrivò mai alla porta.

      «Maya».

      Il respiro le si bloccò in gola mentre si voltava di scatto. Inghiottita dal buio e dalla nebbia, non riusciva a distinguere il suo volto. Non ne aveva bisogno: aveva riconosciuto la sua voce. Sapeva chi era. Il terrore la paralizzò quasi del tutto. Il cuore le martellava nel petto, la paura si attorcigliava nelle viscere come un nodo stretto.

      «No!» urlò, lanciandosi verso la porta nel disperato tentativo di fuggire.

      Era tornato, proprio come aveva promesso.

      La sua mano si serrò sulla spalla di lei, costringendola a voltarsi. Ma invece del volto, Maya vide solo il bianco dei suoi denti aguzzi.

      «Sarai mia».

      Quelle furono le ultime parole che sentì prima di avvertire le zanne affilate di lui affondarle nella pelle. E, mentre il sangue la abbandonava, così facevano anche i ricordi delle ultime settimane.
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      «Ha già provato con un intervento chirurgico?» chiese il dottor Drake, senza sollevare lo sguardo dal taccuino.

      Gabriel sbuffò frustrato e si tolse un granello di polvere immaginario dai jeans. «Non ha funzionato».

      «Capisco». Si schiarì la gola. «Signor Giles, ha sempre avuto questo… problema?» Il dottore fece una smorfia e accompagnò le parole con un vago gesto della mano. «Anche quando era umano?»

      Gabriel chiuse gli occhi per un attimo. Non c’era giorno della sua vita, almeno da quando aveva memoria, in cui non avesse dovuto fare i conti con quella maledizione. Anche da umano era stato un reietto.

      Si sfiorò la cicatrice sul viso, avvertendo il familiare pulsare del tessuto sfregiato. Il ricordo di come l’aveva ottenuta si insinuò nella sua mente, ma lui lo scacciò con rabbia. Il dolore fisico era svanito da tempo, ma quello emotivo era ancora vivido come allora.

      «Ce l’avevo molto prima di diventare un vampiro. Ai miei tempi, nessuno pensava alla chirurgia. Diamine, un’infezione mi avrebbe ucciso sul colpo». Se avesse saputo come sarebbe andata a finire la sua vita, si sarebbe tagliato con un coltello, ma col senno di poi erano tutti bravi. «Comunque, come saprà meglio di me, il mio corpo si rigenera mentre dormo e guarisce tutto ciò che percepisce come una ferita. Quindi no, la chirurgia non è servita a niente».

      «Immagino che questo abbia causato dei problemi alla sua vita sessuale?»

      Gabriel sprofondò ancora di più nella poltrona di fronte al dottor Drake. Appena entrato nello studio, aveva evitato con un brivido il divano a forma di bara. Il suo amico Amaury lo aveva avvertito della discutibile scelta d’arredamento del medico, ma vederlo dal vivo era stato un’altra cosa. Quel sarcofago trasformato in una chaise longue togliendo un pannello laterale gli metteva i brividi. Nessun vampiro con un minimo di amor proprio si sarebbe mai fatto vedere su un affare del genere. Letteralmente.

      «Quale vita sessuale?» borbottò sottovoce. Ma ovviamente, con l’udito superiore dei vampiri, il dottore non si perse una parola.

      Lo sguardo scioccato di Drake confermò che aveva capito. «Vuol dire che...?»

      Gabriel sapeva bene cosa stava cercando di chiedergli. «A parte qualche prostituta disperata che devo pagare cifre assurde per lasciarsi toccare da me, non ho una vita sessuale».

      Abbassò lo sguardo a terra. Non voleva vedere la compassione negli occhi del medico. Non era lì per farsi compatire. Ma doveva fargli capire quanto fosse importante per lui trovare una soluzione. «Non ho mai incontrato una donna che non sia inorridita davanti al mio corpo nudo. Mi chiamano mostro, fenomeno da baraccone... e quelle sono le più gentili». Fece una pausa, rabbrividendo mentre i ricordi di tutti i nomi che gli erano stati affibbiati tornavano a galla. «Dottore, non ho mai stretto tra le braccia una donna che volesse davvero stare con me». Sì, aveva scopato con delle puttane, ma non aveva mai fatto l’amore. Non aveva mai sentito l’amore di una donna, la sua tenerezza… né la dolce intimità di svegliarsi accanto a lei.

      «E come pensa che io possa aiutarla? Come ha detto, la chirurgia non ha funzionato, e io sono solo uno psichiatra. Lavoro con la mente delle persone». La voce di Drake era carica di rifiuto, ogni singola sillaba lo sottolineava. «Perché non usa il controllo mentale sulle donne umane? Non si accorgerebbero di nulla».

      Avrebbe dovuto aspettarselo. Gabriel lo fulminò con lo sguardo. «Non sono uno stronzo, dottore. Non mi approfitterò mai delle donne in quel modo». Fece una pausa per ricacciare indietro la rabbia suscitata da quel suggerimento spregevole, poi riprese con voce più controllata. «Ha aiutato i miei amici».

      «I problemi del signor Woodford e del signor LeSang erano diversi, non…» Il medico cercò la parola giusta. «…fisici come il suo».

      Il petto di Gabriel si strinse. Sì, era un problema fisico. E un vampiro non poteva cambiare il proprio aspetto. Una volta trasformato, il suo corpo restava immutabile. Per questo portava ancora la cicatrice che gli attraversava il viso, dalla mascella fino all’orecchio. Se avesse subito quella ferita da vampiro, non sarebbe rimasto alcun segno, il suo volto sarebbe rimasto intatto.

      Due punti a suo sfavore: già quella cicatrice orribile bastava a far fuggire molte donne, e una volta abbassati i pantaloni… Rabbrividì e tornò a guardare il dottore, che lo osservava con pazienza dalla sua poltrona.

      «Entrambi sostengono che ha usato metodi poco ortodossi», lo incalzò Gabriel.

      Il dottor Drake si limitò ad alzare le spalle con indifferenza. «Ciò che per alcuni è poco ortodosso, per altri è perfettamente naturale».

      Una non-risposta, se mai ce n’era stata una. Con le allusioni non avrebbe ottenuto nulla. Gabriel si schiarì la gola e si sporse leggermente in avanti sulla poltrona.

      «Amaury mi ha accennato che ha delle conoscenze». Enfatizzò la parola conoscenze in modo che il medico non potesse fraintendere cosa stesse insinuando.

      Il leggero irrigidirsi della postura del dottore sarebbe sfuggito a chiunque altro, ma non a Gabriel. Drake aveva capito benissimo dove voleva arrivare.

      Le labbra del dottore si serrarono. «Forse posso indirizzarti a un altro medico tra i miei contatti, qualcuno che potrebbe aiutarti più di quanto possa fare io. Naturalmente, non qui a San Francisco, visto che sono ancora l’unico vampiro con una formazione medica in città», confidò.

      Gabriel non si sorprese della rivelazione: dato che i vampiri non erano soggetti alle malattie umane, pochissimi sceglievano di diventare medici. Considerando che la popolazione di vampiri di San Francisco non superava il migliaio, era già una fortuna averne almeno uno all’interno dei confini della città.

      «Vedo che siamo entrambi d’accordo sul fatto che non siamo un’accoppiata vincente», proseguì il dottore.

      Gabriel capì che doveva agire subito, prima che Drake lo congedasse definitivamente. Quando il medico si spostò verso il Rolodex sulla scrivania, Gabriel si alzò dalla poltrona.

      «Non credo che sia necessario…»

      «Beh, allora è stato un piacere conoscerla». Il dottore gli tese la mano, il volto rilassato, quasi sollevato.

      Gabriel ignorò il gesto, muovendo appena la testa. «Dubito che nel Rolodex ci sia il nome della persona che sto cercando. Ho ragione?» La sua voce era priva di qualsiasi malizia: non voleva certo inimicarsi l’uomo di cui aveva bisogno. Al contrario, lasciò che un mezzo sorriso incurvasse le sue labbra.

      Un lampo negli occhi azzurri di Drake gli confermò che aveva colto nel segno. Era il momento di tirare fuori l’artiglieria pesante. «Sono un uomo molto ricco. Posso pagare qualsiasi cifra», offrì Gabriel. In quasi centocinquant’anni da vampiro, aveva accumulato una fortuna.

      Il sopracciglio alzato del dottore indicò un certo interesse. Esitò per un istante, ma pochi secondi dopo indicò le poltrone. Entrambi si sedettero di nuovo.

      «Cosa le fa pensare che io sia interessato alla sua offerta?»

      «Se non le interessasse, non saremmo ancora qui a parlarne».

      Il dottore annuì. «Il suo amico Amaury parla molto bene di lei. Spero che ora stia bene».

      Se il medico voleva perdere tempo con le chiacchiere, Gabriel glielo avrebbe concesso, ma non per molto. «Sì, la maledizione è stata spezzata. Ho sentito dire che una sua conoscenza è stata determinante nello scoprire come annullarla».

      «Forse. Ma capire come risolvere un problema e risolverlo davvero sono due cose diverse. E da quello che vedo, Amaury e Nina ci sono riusciti da soli, senza bisogno di aiuto esterno».

      «A differenza del mio caso?»

      Il dottore scrollò le spalle, un gesto che Gabriel cominciava a trovare sempre più irritante. «Non lo so. Potrebbe esserci una spiegazione perfettamente plausibile per il suo… disturbo».

      Gabriel scosse la testa. «Andiamo al sodo, Drake. E diamoci del tu. Non è un disturbo. E quale spiegazione plausibile potrei mai dare a una donna che mi vede nudo?»

      «Signor Giles…»

      «Chiamami Gabriel. Penso che possiamo lasciar perdere le formalità».

      «Gabriel, capisco la tua situazione».

      Un’ondata di calore gli salì nel petto, alimentata da una rabbia che si faceva sempre più difficile da reprimere.

      «Davvero? Capisci davvero cosa significa vedere il disgusto e il terrore negli occhi di una donna che desideri fare tua?» Gabriel deglutì a fatica. Non aveva mai fatto davvero l’amore con una donna, non nel vero senso della parola. Sesso con prostitute non era amore. Certo, poteva usare il controllo mentale, come il medico aveva suggerito, e attirare nel suo letto una donna ignara, facendole fare tutto ciò che voleva. Ma aveva giurato a sé stesso che non sarebbe mai caduto così in basso. E non aveva mai infranto quella promessa.

      «Hai parlato di pagamento», sentì dire a Drake.

      Finalmente, uno spiraglio di luce in fondo al tunnel. «Dimmi la cifra e in poche ore i soldi saranno sul tuo conto».

      Drake scosse la testa. «Non mi interessa il denaro. So che possiedi un dono».

      Gabriel si raddrizzò sulla poltrona. Quanto sapeva davvero il dottore su di lui? Sapeva con certezza che Amaury non avrebbe mai rivelato i suoi segreti. «Non sono sicuro di capire…»

      «Gabriel, non prendermi per uno stupido. Così come tu avrai fatto delle ricerche su di me, io ho indagato su di te. So che sei in grado di sbloccare i ricordi. Ti andrebbe di spiegarmi meglio questo tuo dono?»

      Non particolarmente. Ma, a quanto pareva, non aveva scelta. «Vedo dentro la mente delle persone e posso esplorare i loro ricordi. Riesco a vedere ciò che hanno visto».

      «Questo significa che puoi guardare nei miei ricordi e trovare la persona che stai cercando?» chiese Drake.

      «Vedo solo immagini ed eventi. A meno che non trovi un ricordo in cui lei è a casa sua o in un altro luogo riconoscibile, non potrei localizzarla. Non leggo i pensieri, solo i ricordi».

      «Capisco». Il dottore fece una pausa. «Sono disposto a dirti dove si trova la persona che cerchi in cambio di un solo utilizzo del tuo dono».

      «Vuoi che scavi nei tuoi ricordi per trovare qualcosa che hai dimenticato?» Certo, poteva farlo.

      Drake ridacchiò. «Ovviamente no. Ho una memoria perfetta. Voglio che tu sblocchi i ricordi di un’altra persona per me».

      La speranza si sgonfiò. Il suo dono era qualcosa che usava solo in caso di emergenza o quando una vita era in pericolo. Non avrebbe mai violato la mente di qualcuno per il proprio tornaconto, per quanto questa faccenda fosse importante per lui. «Non posso farlo».

      «Certo che puoi. Mi hai appena detto…»

      «Quello che intendevo dire è che non lo farò. I ricordi sono privati. Non entrerò mai nella mente di qualcuno senza il suo permesso». E sapeva bene che la persona di cui Drake voleva sbloccare i ricordi non avrebbe dato il suo consenso.

      «Un uomo con alti principi morali. Che peccato».

      Gabriel diede un’occhiata alla stanza. «Con i soldi che sono disposto a darti, potresti rifare l’arredamento in modo piuttosto lussuoso». E magari sbarazzarsi del divano a forma di bara.

      «A me il mio studio piace così com’è. A te no?» ribatté Drake, lanciando un’occhiata eloquente al famigerato divano.

      A quel punto, Gabriel capì che la trattativa era finita. Il dottore non avrebbe ceduto. E nemmeno lui.
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      Non appena Gabriel arrivò alla casa vittoriana di Samson a Nob Hill, fece un respiro profondo. Doveva partire per New York, e il prima possibile. Forse, tornando nel suo ambiente abituale, si sarebbe sentito più a suo agio e avrebbe smesso di sperare nell’impossibile. Non riusciva a spiegarsi perché, all’improvviso, gli fosse sembrato di poter risolvere il suo problema lì a San Francisco, dopo averci rinunciato anni prima.

      Doveva ottenere l’approvazione del suo capo, Samson, prima di partire, quindi fu quasi sollevato quando, appena uscito dallo studio di Drake, gli era stato chiesto di presentarsi alla villa.

      Con passo deciso, Gabriel entrò nell’atrio, lasciandosi alle spalle la nebbia e la foschia. La casa era ben illuminata nonostante l’ora tarda, proprio come ci si aspettava dalla dimora di un vampiro. Prendeva vita al tramonto e tornava silenziosa all’alba. Gabriel lasciò vagare lo sguardo nella grande sala d’ingresso, con i suoi pannelli in legno scuro, gli eleganti tappeti e gli antichi soprammobili. Gli piaceva quella casa: pur mantenendo tutto il fascino dell’epoca vittoriana, non aveva la sensazione opprimente delle stanze troppo piccole. Samson aveva ristrutturato gli spazi per renderli più ariosi, senza però intaccarne il carattere.

      Gabriel alzò la testa verso il soffitto. Al piano di sopra c’era del movimento. Passi di diversi uomini provenivano dal corridoio del piano superiore. Un attimo dopo, Samson comparve in cima alla scala.

      Per prime, Gabriel vide le lunghe gambe di Samson mentre scendeva di corsa le immacolate scale di mogano. Poi, apparve tutto il suo corpo. I capelli neri come la notte contrastavano con i suoi occhi color nocciola. Alto ben più di un metro e ottanta e con un fisico possente, Samson era un uomo imponente. La sua intelligenza acuta e la sua forza gli avevano fatto guadagnare l’ammirazione e il rispetto dei suoi colleghi e dei suoi amici. La sua capacità di prendere decisioni rapide e risolute lo rendeva unico: Samson era il capo. E Gabriel era orgoglioso di essere il suo secondo in comando.

      Quando Samson lo vide, sollevò una mano in segno di saluto. «Grazie per essere venuto così in fretta».

      Dietro di lui, altri due uomini scesero le scale. Gabriel ne riconobbe subito uno: Eddie, il cognato di Amaury, che lavorava come guardia del corpo per la società di sicurezza di Samson, la Scanguards. Ma non c’era alcun motivo per cui dovesse trovarsi lì, nella residenza privata di Samson, a meno che non fosse in corso qualche evento sociale.

      Samson si rivolse ai due uomini. «Avete i vostri ordini e non dite una parola a nessuno, per ora».

      I due grugnirono e, con un cenno della testa a Gabriel, uscirono dalla porta.

      «Cosa ci facevano qui?» chiese Gabriel.

      «Abbiamo un problema». Lo sguardo di Samson era serio. «Vieni, dobbiamo parlare».

      Con un gesto della mano, lo invitò a seguirlo in salotto, una stanza arredata con autentici pezzi dell’epoca vittoriana. Gabriel lo seguì, con un vago senso di inquietudine che gli serpeggiava nello stomaco. Conosceva il suo capo e amico da molti anni, e Samson era sempre stato un uomo dal temperamento calmo e controllato, ma quella sera era diverso. I capelli neri gli cadevano spettinati sulla fronte, gli occhi erano tesi e le rughe d’espressione sul suo volto dicevano più di mille parole.

      Samson si fermò davanti al camino e si voltò verso Gabriel. Nonostante fosse giugno, il fuoco ardeva per contrastare l’umidità della notte nebbiosa. «So che sei ansioso di tornare a New York…»

      «Avevo intenzione di prendere il jet per…» Gabriel lo interruppe.

      «Mi dispiace, Gabriel, ma sono costretto a imporre il mio volere. Ho bisogno di te qui. Non puoi partire». Le parole di Samson lo colpirono come un fulmine a ciel sereno.

      «Cosa?»

      «So che vuoi tornare a casa, ma ho bisogno che tu prenda il comando di questa situazione per me. Ricky, in questo momento, è inutile. Da quando Holly lo ha lasciato il mese scorso, non è più lo stesso».

      Samson si passò una mano tra i capelli. Ricky era la controparte di Gabriel a San Francisco, il direttore operativo. Gabriel non disse una parola. C’era qualcosa che non andava, qualcosa di grosso, se Samson riteneva più importante trattenerlo a San Francisco piuttosto che lasciarlo tornare a New York.

      «Questa faccenda è troppo importante. Credimi, avrei affidato tutto ad Amaury, ma lui e Nina hanno bisogno di un po’ di tempo per loro. È praticamente in luna di miele, rintanato a casa sua. Non posso chiederglielo ora».

      Gabriel annuì. «Di cosa si tratta?»

      «Siediti».

      Gabriel si accomodò e aspettò che anche Samson facesse lo stesso. «Non ti ho mai visto così».

      Samson si lasciò sfuggire una risata priva di allegria. «A quanto pare, le responsabilità di marito e futuro padre non si sposano bene con il fatto di avere un vampiro appena trasformato in casa».

      «Un vampiro appena trasformato?» Gabriel sgranò gli occhi. Era davvero una notizia scioccante. Un neonato vampiro era estremamente pericoloso, incapace di controllare i propri istinti e pronto ad attaccare chiunque. Che Samson fosse agitato era più che comprensibile. Sua moglie Delilah era umana ed era incinta del loro primo figlio. Sarebbe stata un bersaglio perfetto per un vampiro fuori controllo.

      «Stanotte c’è stato un attacco».

      Gabriel sentì l’adrenalina scorrere nelle vene. «Delilah? Delilah è stata attaccata?»

      «No, no. Grazie a Dio. Delilah sta bene. No. L’attacco è avvenuto ai danni di un’altra donna. L’aggressore l’ha trasformata. Le due guardie del corpo che hai visto uscire, Eddie e James, hanno spaventato l’aggressore e sono andati ad aiutarla. Ma quando l’hanno trovata, i suoi occhi erano già diventati completamente neri».

      Gli occhi di un umano che si oscuravano del tutto, senza più traccia di bianco, erano il segno inequivocabile della trasformazione in atto. Solo una volta completata, gli occhi sarebbero tornati normali.

      «L’hanno portata qui circa mezz’ora fa», continuò Samson. «Deve essere stata aggredita mentre tornava a casa. Dobbiamo trovare il suo aggressore e farlo fuori».

      Gabriel capì. «Un ribelle. Finché è in giro, è un pericolo per tutti. E lo è ancora di più per lei, se scopre che l’abbiamo accolta».

      Gabriel e i suoi colleghi disprezzavano i vampiri che trasformavano gli umani contro la loro volontà. Nella loro società era un’infrazione gravissima, un vero e proprio crimine, punibile con la morte. Essere un vampiro non era facile, Gabriel lo sapeva meglio di chiunque altro, e proprio per questo credeva fermamente nel diritto di scelta. Nessuno avrebbe dovuto essere costretto a vivere quella vita. E chiunque violasse questo principio meritava di essere punito.

      «Esatto. Per questo ho bisogno di te. Mi serve qualcuno di cui possa fidarmi».

      «Cosa sappiamo?» Gabriel era già entrato in modalità operativa. Quello era il suo lavoro. Quello era ciò in cui eccelleva. Un caso su cui concentrarsi per distogliere la mente dai suoi problemi personali era proprio ciò di cui aveva bisogno. «Sappiamo chi è la donna?»

      «È una dottoressa. Lavora al centro medico UCSF. Abbiamo trovato il suo documento d’identità. Si chiama Maya Johnson, ha trentadue anni e vive a Noe Valley. Non siamo ancora riusciti a chiederle nulla. Quando Eddie e James l’hanno portata qui, era priva di sensi. Spero che, quando si sveglierà, possa darci una descrizione del vampiro che l’ha attaccata. Nel frattempo, mantengo il massimo riserbo sulla faccenda. Potrebbe essere chiunque. Fino a quando non avremo capito chi c’è dietro, non voglio che nessuno sappia che è qui».

      «È una mossa intelligente», concordò Gabriel. Fino a quando non avessero avuto informazioni dalla donna, la prudenza era d’obbligo. Naturalmente, tutto dipendeva dalla sua capacità di aiutarli. «Sai che andrà nel panico quando riprenderà conoscenza». Non solo sarebbe stata traumatizzata dall’attacco, ma quando si sarebbe resa conto di ciò in cui si era trasformata, sarebbe andata davvero nel panico.

      Samson chiuse gli occhi e annuì. «Lo immagino fin troppo bene».

      «Dovremmo coinvolgere qualcuno che possa aiutarla ad affrontare tutto questo?» chiese Gabriel. Sapeva di non essere la persona giusta per guidare una donna attraverso una trasformazione così sconvolgente come quella in vampira. Non era bravo con le donne.

      «Ho già mandato a chiamare Drake. Saprà cosa fare. Magari riuscirà a calmarla quando inizierà ad andare nel panico».

      Considerando le sue interazioni con Drake, Gabriel dubitava che il medico avrebbe ottenuto risultati migliori di lui. Ma non aveva intenzione di contraddire Samson, che chiaramente nutriva grande fiducia nel dottore.

      «Speriamo bene. Dovremmo avere una donna con noi quando si sveglia? Trovarsi davanti un gruppo di vampiri alti quasi due metri che la fissano potrebbe essere un po’… intimidatorio». Gabriel incrociò lo sguardo di Samson. Non aveva alcuna intenzione di essere lui a darle la brutta notizia, né gli dispiaceva delegare ciò che non gli competeva. Era meglio se se ne occupava una donna, qualcuno con un po’ più di tatto.

      «Non Delilah. Non voglio che si avvicini a quella donna. Sai bene di cosa è capace un vampiro appena trasformato. Anche se non avesse intenzione di far del male, non riuscirebbe a controllare la sua forza».

      Gabriel alzò la mano. «Non stavo pensando a Delilah. Yvette non è ancora partita per New York. Le ho dato un paio di giorni liberi per visitare la città». Yvette era un’ottima guardia del corpo e, nonostante a volte si comportasse da principessa, aveva saldi principi morali e un forte senso di giustizia. Era certo che tra lei e la nuova arrivata si sarebbe instaurato subito un buon rapporto. In fondo, non era così che funzionava tra donne?

      Samson emise un respiro. «Sì. Yvette. È un’ottima idea».

      Dei passi pesanti risuonarono sulle scale. Un attimo dopo Carl, il maggiordomo di fiducia di Samson, si precipitò nella stanza. Era un uomo robusto, con un po’ di pancetta e sulla cinquantina. Come sempre, indossava un impeccabile completo scuro. In effetti, Gabriel non l’aveva mai visto con un altro tipo di abbigliamento ed era convinto che Carl non possedesse neanche un paio di jeans.

      «Signor Woodford, la donna sta peggiorando».

      «Il dottor Drake sta arrivando. Fino a quel momento, non posso fare altro. Non dovreste lasciarla sola», disse Samson.

      «La signorina Delilah è con lei», rispose Carl.

      Samson e Gabriel saltarono in piedi.

      «Le ho detto che non era una buona idea, ma ha insistito», aggiunse Carl velocemente.

      «Dannazione, Carl!» Il panico si dipinse sul volto di Samson, che si precipitò su per le scale. Gabriel lo seguì e irruppe nella stanza degli ospiti.

      «Delilah!» La voce di Samson era piena di allarme.

      Sua moglie, minuta e delicata, era seduta sul bordo del letto e tamponava la fronte della donna con un panno umido. «Samson, per favore, sto solo cercando di farla stare meglio. Entrare qui come un tornado non aiuta». Il rimprovero di Delilah fu dolce. I suoi lunghi capelli scuri le ricadevano sul viso mentre si chinava sulla donna. Nonostante fosse incinta, il suo corpo non mostrava ancora segni evidenti della gravidanza. Secondo Samson, era solo al terzo mese, il che significava che era rimasta incinta quasi subito dopo che lui e Delilah avevano stretto il loro legame di sangue, subito dopo il Capodanno cinese.

      «Non dovresti essere qui. Non sappiamo come reagirà. È troppo pericoloso per te». Samson le mise le mani sulle spalle e la tirò delicatamente su, allontanandola dal letto. «Ti prego, dolcezza, così mi fai venire un infarto». Poi si voltò verso Gabriel e gli fece un cenno verso la donna. «Gabriel, pensaci tu».

      Samson voleva che facesse l’infermiere? Quello non faceva parte dell’accordo. Avrebbe indagato su chi le aveva fatto questo, l’avrebbe anche protetta se fosse stata ancora in pericolo, ma in nessun caso si sarebbe seduto accanto al letto della donna e avrebbe giocato a fare l’infermiere.

      Meglio chiarire subito la questione con il suo capo. Fare da babysitter a una vampira appena trasformata non era quello di cui aveva bisogno in quel momento, soprattutto se si trattava di una donna e ci si aspettava che interagisse con lei a un livello così… personale. Qualche interrogatorio, certo, sarebbe stato più che disposto a farlo, ma non questo, non stare seduto accanto al suo letto a prendersi cura di lei.

      Dannazione, non avrebbe neanche saputo da dove cominciare. La sua conoscenza del corpo femminile si limitava a qualche fugace incontro sessuale e a un numero decisamente più alto di film porno. Davvero qualcuno pensava che fosse in grado di prendersi cura di una vampira appena trasformata. Dove diavolo si era cacciato Drake? Non avrebbe dovuto essere già lì?

      Gabriel si voltò verso Samson, che nel frattempo stava accompagnando Delilah fuori dalla stanza. Era pronto a rifiutare l’incarico, ma un debole gemito proveniente dal letto lo fece istintivamente girare.

      Quando la vide per la prima volta, gli si mozzò il fiato.

      Gabriel sentì la porta chiudersi e capì di essere rimasto solo con lei.

      La donna giaceva sopra le coperte, con i vestiti sporchi di sangue. Indossava pantaloni e una maglietta, con sopra un camice da medico bianco e largo. Sul taschino, in lettere rosse, era ricamato il suo nome: Dott.ssa Maya Johnson, Urologia.

      Il suo viso era pallido, e lo sembrava ancora di più incorniciato dai capelli scuri che le sfioravano le spalle. Non erano perfettamente lisci, ma cadevano in morbide onde che sembravano accarezzarle il volto. Le palpebre erano chiuse, le ciglia lunghe e folte creavano un’ombra scura sulla sua pelle. Gabriel si chiese di che colore fossero i suoi occhi quando non erano oscurati dalla trasformazione. Il tono olivastro della sua pelle suggeriva origini latine, mediterranee o forse persino mediorientali.

      Aveva lividi e tagli sul viso, soprattutto intorno alle labbra, che erano piene e perfettamente incurvate. Aveva lottato contro il suo aggressore, lo capì all’istante. Nel giro di poche ore, però, ogni ferita sarebbe scomparsa: il suo corpo di vampira si sarebbe guarito da solo durante il sonno.

      Gabriel poteva solo immaginare il dolore che aveva provato e il terrore nel rendersi conto di ciò che le stava accadendo. Quella notte aveva rischiato di morire per mano di un ribelle e poi lui l’aveva riportata indietro dal baratro. Aveva dovuto sfiorare la morte per ottenere una nuova vita. Quanto era stato doloroso?

      Gabriel sapeva che ogni trasformazione era diversa. Molti vampiri conservavano ricordi spaventosi di quel momento, cose di cui nessuno parlava. E i suoi dovevano essere tra i peggiori: essere trasformata contro la propria volontà era un trauma inimmaginabile. Le sue ferite lo confermavano.

      Gabriel distolse lo sguardo dalle contusioni e dalla brutta ferita del morso sul collo. Era chiaro che il ribelle fosse stato interrotto prima di poter chiudere la ferita con la propria saliva. Ci sarebbe voluto più tempo perché guarisse del tutto. Se avesse leccato il morso, non sarebbe rimasto alcun segno.

      Ma oltre alle ferite, Gabriel vide la donna che c’era sotto: la curva sensuale del suo naso, la linea decisa degli zigomi, l’eleganza del suo collo. Il suo corpo snello sembrava quasi nudo ai suoi occhi, tanto era facile immaginarlo senza vestiti.

      Le sue dita lunghe ed eleganti si allungavano da mani sottili, mani il cui tocco desiderava sentire sulla propria pelle. Quelle lunghe gambe voleva che si stringessero attorno ai suoi fianchi mentre la faceva sua. Quelle labbra rosse voleva assaporarle, quei seni pieni li voleva baciare, succhiare, adorare con ogni fibra del suo essere.

      C’era qualcosa nel suo profumo che lo incantava, qualcosa di sconosciuto eppure familiare. Nessun altro odore era paragonabile al suo. Ricco e scuro, lo inghiottiva, lo avvolgeva in un’aura di calore e morbidezza. Ogni cellula del suo corpo rispondeva a quel richiamo.

      Era perfetta.
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      Gabriel non riusciva a fare altro che guardare Maya. Senza nemmeno rendersene conto, le sue gambe lo portarono accanto a lei. Si sedette sul bordo del letto.

      Si chinò su di lei e ascoltò il battito del suo cuore. Era lento, troppo lento. Il battito cardiaco di un vampiro è quasi il doppio di quello di un umano, ma il cuore di quella donna batteva a malapena alla stessa velocità di quello di un normale umano. Un senso di allarme si insinuò in lui mentre notava la superficialità del suo respiro. Non serviva essere un medico per capire che qualcosa non andava.

      Gabriel le posò il palmo sulla fronte e sentì il freddo umido della sua pelle. Trattenne il fiato per un istante. I sintomi di lei gli ricordarono la sua trasformazione e il modo in cui aveva rischiato di morire una seconda volta. Il suo Sire era rimasto sconcertato da ciò che era accaduto, senza mai riuscire a spiegarselo. Era stato come se il suo corpo avesse rifiutato l’idea stessa di diventare un vampiro, proprio come stava succedendo a lei. Stava cercando la morte invece della vita.

      Non lo avrebbe permesso.

      «No», le sussurrò Gabriel. «Non ti lascerò morire. Mi senti? Vivrai».

      Le accarezzò la pelle gelida con il dorso della mano. Nessuna reazione. Le prese la mano e avvolse le sue dita delicate nel suo grande palmo. Erano come ghiaccio. Il sangue non stava più circolando nelle estremità.

      Scioccato, Gabriel si rese conto che il corpo di lei aveva già iniziato a spegnersi. Freneticamente, le strofinò le dita tra le mani, cercando di generare calore.

      «Carl!» chiamò con urgenza. Pesanti passi risuonarono sulle scale. Un attimo dopo, la porta si aprì e Carl fece il suo ingresso nella stanza.

      «Mi hai chiamato, Gabriel?»

      «Dov’è quel dannato dottore?» Gabriel non distolse lo sguardo da Maya.

      «Sta arrivando».

      «Dammi una mano. Prendi i suoi piedi e strofinali».

      «Uh…»

      Gabriel lanciò a Carl uno sguardo infastidito. «Adesso!»

      Carl si mise subito in azione. Mentre lui si occupava dei piedi di Maya, Gabriel continuò a massaggiarle le mani, strofinando le dita lunghe ed eleganti di lei tra i suoi palmi.

      «Cosa stiamo facendo esattamente?» chiese Carl.

      «Stiamo cercando di far circolare il sangue».

      «La trasformazione non sta avvenendo, vero?»

      Il maggiordomo aveva espresso ciò che Gabriel non voleva riconoscere. Strinse gli occhi e scacciò dalla mente tutti i pensieri negativi. «Avverrà. Deve avvenire». Le sfiorò di nuovo il viso, ma era ancora gelido, esattamente come pochi minuti prima. «Dobbiamo aiutare il suo corpo a fare il lavoro».

      Gabriel si spostò e guardò Carl e il modo goffo in cui le massaggiava i piedi. Se c’era qualcuno ancora meno capace di lui con le donne, quello era Carl. Le toccava appena le dita dei piedi. «Lascia fare a me. Prendile le mani invece».

      Spinse Carl da parte e prese i piedi di Maya tra le mani. Doveva riattivare la circolazione, far sì che il sangue raggiungesse ogni cellula del suo corpo e completasse la trasformazione. La trasformazione era un processo chimico complicato, ma normalmente il corpo sapeva cosa fare. Nel suo caso, sembrava che le cellule non stessero ricevendo il giusto segnale… o che semplicemente si rifiutassero di obbedire.

      La pelle dei suoi piedi era morbida e liscia, le unghie perfettamente curate e dalla forma impeccabile. Lo smalto rosso rubino le donava. Non aveva mai visto piedi più belli da baciare. Gabriel notò come il colore della sua pelle fosse praticamente uguale a quello di lei, anche se la consistenza non poteva essere più diversa. Le sue mani callose non avevano nulla della delicatezza di Maya. No, non poteva permettere che una donna così perfetta morisse.

      Con rinnovata determinazione, Gabriel continuò a massaggiarle i piedi, sfregandoli con le mani, premendo sulle piante per riattivare la circolazione, poi risalendo fino alle caviglie per poi tornare giù. Non sapeva per quanto tempo avesse continuato prima di sentire finalmente delle voci provenire dal piano di sotto.

      Drake era arrivato. Colse frammenti delle spiegazioni che Samson gli dava mentre salivano in fretta le scale. Un attimo dopo, irruppero nella stanza.

      «Era ora», ringhiò Gabriel.

      Carl lasciò immediatamente le mani di Maya e si allontanò dal letto, chiaramente sollevato per essere stato esonerato dal suo compito. «Immagino che ora che il dottore è qui non abbiate più bisogno di me».

      Senza aspettare una risposta, uscì dalla stanza.

      «Non sono sicuro di poter essere d’aiuto. Sono uno psichiatra, non un medico d’urgenza», dichiarò Drake, anche se la precisazione era superflua. Samson e Gabriel conoscevano perfettamente le sue competenze, o meglio, la loro mancanza.

      «È il meglio che possiamo fare», insistette Samson. «Il medico vampiro più vicino è a Los Angeles. Non abbiamo tempo di farlo venire qui».

      «Va bene, ma non posso essere ritenuto responsabile se…»

      Gabriel lo afferrò per la gola, interrompendo la frase a metà. «Se non la smetti di blaterare, non dovrai preoccuparti di chi sarà responsabile, perché non sarai più in giro. È chiaro?»

      «Gabriel!» Il rimprovero di Samson tagliò la tensione nella stanza.

      Gabriel liberò il dottore, che gli lanciò un’occhiata carica di disappunto.

      «D’accordo». Con un gesto brusco, Drake si avvicinò al letto e osservò Maya. Gabriel seguì ogni suo movimento, provando un senso di protezione nei confronti della donna che non riusciva a spiegarsi. E perché non avrebbe dovuto? Samson gli aveva affidato il caso. Era come ai vecchi tempi, quando aveva iniziato a lavorare per la Scanguards come guardia del corpo, molto prima di scalare i ranghi fino a diventare il braccio destro di Samson. Stava solo svolgendo il suo compito. Solo che non aveva mai dovuto proteggere un corpo così perfetto.

      Drake sollevò delicatamente una palpebra, poi l’altra, controllando le pupille di Maya. Quindi le aprì la bocca e le esaminò i denti, facendo scorrere un dito lungo l’arcata superiore.

      «Hmm».

      «Cosa c’è che non va?» chiese Gabriel, impaziente di sentire la valutazione del dottore.

      Drake si rivolse a lui e a Samson. «Le sue zanne non stanno crescendo e il bianco degli occhi non sta tornando. Samson, hai detto che i tuoi uomini hanno visto l’aggressore e pensano di averlo interrotto?»

      Samson annuì. «Sì, hanno visto qualcuno scappare, ma non sono stati abbastanza veloci da prenderlo. Erano più preoccupati di portarla in salvo prima».

      «Ha senso. Credo che non avesse finito. La trasformazione è avvenuta solo a metà. Probabilmente non ha ricevuto abbastanza sangue di vampiro. Il suo corpo umano lo sta combattendo. E il suo lato da vampira non è abbastanza forte. Non è sufficiente a trasformarla del tutto, ma abbastanza per impedirle di restare umana. Dovete fare una scelta».

      «Una scelta?» ripeté Gabriel, rendendosi conto solo dopo che la domanda gli era sfuggita dalle labbra. Sentì gli sguardi di Drake e Samson su di lui. Si erano accorti che per lui questa faccenda non era solo una questione professionale?

      «O la trasformate completamente, o la lasciate morire».

      Gabriel sussultò. Fece un passo verso il dottore, pronto a strozzarlo. «Lasciarla morire?» Ma prima che potesse mettere le mani addosso a Drake, Samson gli posò una mano sulla spalla.

      «Gabriel. Fermati».

      Si girò per affrontare Samson. «Non puoi lasciarla morire». Eppure, mentre pronunciava quelle parole, sapeva che ciò che stava per fare andava contro i suoi stessi principi: dare agli esseri umani la possibilità di scegliere. Ma lui non aveva intenzione di lasciarle quella scelta. Dannazione, lei non era nemmeno cosciente per poterla prendere da sola.

      Samson gli rivolse un sorriso triste. «Allora deve essere trasformata completamente. Sei davvero pronto ad assumerti questa responsabilità?»

      Gabriel deglutì. «Preferiresti convivere con il senso di colpa di averla lasciata morire?» Lui, piuttosto, avrebbe sopportato quello di averla fatta vivere come vampira.

      «Trasformarla significa imporle la tua volontà». Come se Gabriel non lo sapesse già.

      Samson continuò: «Il ribelle le ha già tolto il diritto di scegliere. Vuoi fare lo stesso? Sei davvero pronto a decidere per lei? E se preferisse morire?»

      «E se invece volesse vivere?» ribatté Gabriel.

      E se io volessi che vivesse?

      «Vuoi davvero giocare a fare Dio?»

      Sapeva bene che Samson era un uomo di fede, ma Gabriel aveva perso la sua molto tempo fa. Ciò che non aveva mai perso, però, era il senso di giustizia, la distinzione tra giusto e sbagliato, tra bene e male. E lasciare che lei morisse, in quel momento, era semplicemente sbagliato. «Sono disposto a giocare a fare il Diavolo, se questo significa salvarle la vita». La decisione di Gabriel era chiara: in nessun caso l’avrebbe lasciata morire. Al diavolo le conseguenze! Se in seguito lo avesse odiato per questo, pazienza. Ma finché lei non poteva decidere, avrebbe deciso lui per lei. E sperava che, alla fine, lei fosse d’accordo con lui.

      Samson gli rispose con un cenno rassegnato. «Drake, cosa suggerisci?»

      Drake si schiarì la gola. «Dovrà assumere altro sangue di vampiro».

      «Quanto?» chiese Gabriel, anche se la risposta non avrebbe fatto alcuna differenza. Le avrebbe dato tutto ciò di cui aveva bisogno. Tutto il suo sangue, se necessario.

      «Non lo so ancora. Temo che dovremo improvvisare». Il medico si strinse nelle spalle.

      Gabriel sbottonò la manica sinistra e la tirò su fino al gomito. «Sono pronto».

      «Quando hai mangiato l’ultima volta?» chiese il dottore, con il volto preoccupato. Improvvisamente era tutto concentrato, il suo atteggiamento scanzonato era sparito.

      «Qualche ora fa».

      «Bene». Fece cenno a Gabriel di andare dall’altra parte del letto. «Sali sul letto e mettiti accanto a lei. Devi aprirti una vena. Io le terrò la bocca aperta e tu farai colare il sangue dentro».

      Gabriel annuì e seguì le istruzioni. Sedette accanto a Maya sul letto e lasciò che i suoi canini si allungassero. Poi affondò i denti nel proprio polso. Gocce di sangue apparvero all’istante sulla pelle.

      In sottofondo, sentì la porta aprirsi e chiudersi. Samson, evidentemente, aveva deciso di non assistere. Gabriel non se ne curò: non aveva bisogno dell’approvazione del suo capo. Quella era una sua decisione. Il suo caso. Ma Gabriel sapeva fin troppo bene che per lui non si trattava solo di un caso: quella donna significava di più. Non sapeva perché, ma si fidava abbastanza del suo istinto da sapere cosa doveva fare. E il suo istinto non lo aveva mai deluso.

      Ora la sua missione era una sola: tenerla in vita.
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      Maya aveva freddo. Un brivido le percorse il corpo. Cercò di raggomitolarsi per preservare il calore del suo corpo, ma ogni muscolo sembrava rigido, insensibile agli ordini della sua mente. Si sentiva paralizzata. Quando percepì un movimento accanto a lei, si rese conto di essere sdraiata su un letto. Quando il materasso si abbassò accanto a lei, il calore la raggiunse. Chiunque, o qualunque cosa, fosse lì accanto, emanava un tepore che il suo corpo desiderava disperatamente.

      Cercò di liberarsi dal peso opprimente che le schiacciava il petto, lottando contro la pesantezza dei suoi arti. Con un enorme sforzo, riuscì a spostarsi leggermente verso sinistra. Come se la fonte di calore avesse capito cosa voleva, si avvicinò ancora di più e un istante dopo la sentì premere contro il suo fianco. Un improvviso calore la avvolse, strappandole un sospiro di sollievo.

      Ma nel momento in cui cercò di fare un respiro profondo, i polmoni le bruciarono per lo sforzo e una scarica di dolore le attraversò il corpo. La pressione si accumulava nei polmoni che non riuscivano a espellere l’anidride carbonica. Era come annegare.

      Aprì la bocca per costringersi a tossire, per spingere fuori l’aria, ma prima che potesse farlo sentì una mano su di sé che le teneva la bocca aperta. Poi delle gocce di liquido caldo le colpirono la lingua. Voleva urlare. Ma tutto ciò che riuscì a fare fu deglutire, prima che quel liquido la soffocasse.

      Più ingoiava, più liquido scendeva nella sua bocca. Non aveva sapore, ma sapeva che non era acqua. Era più denso, quasi cremoso. E, con sua grande sorpresa, alleviò la pressione nei polmoni. Doveva essere una medicina. Qualcuno le stava somministrando una cura. Così spalancò di più la bocca e si tese verso la fonte di quel liquido.

      «Piano, piano», la avvertì una voce profonda.

      Le sue labbra sfiorarono una superficie calda. Pelle. E da lì sgorgava il liquido che placava il dolore nel suo corpo. Non le importava cosa fosse, non voleva nemmeno saperlo. Sapeva solo che la stava aiutando. Affamata, disperata, succhiò con avidità, desiderandone sempre di più, temendo che da un momento all’altro le venisse negato. Doveva prenderne abbastanza, prima che finisse.

      Più beveva, più diventava consapevole del proprio corpo e della fonte di calore accanto a lei, di come la avvolgeva e la proteggeva. Ora che il dolore bruciante nel suo corpo iniziava a placarsi, riconobbe quella fonte di calore per ciò che era: il corpo di un uomo. Un uomo molto grande. Chi era?

      Le palpebre le sembravano pesanti come porte di ferro, ma si sforzò di aprirle. Riuscì appena a sollevarle quel tanto che bastava per distinguere la sagoma dell’uomo accanto a lei, lo stesso uomo dal cui polso stava ancora bevendo.

      Lo shock la attraversò. Non le aveva dato una medicina, le stava facendo bere il suo sangue!

      Maya cercò di allontanarsi da lui, ma il suo corpo non obbedì. Rimase incollata al suo petto largo e caldo, alle sue braccia forti, al suo polso che continuava a nutrirla. Si obbligò a sollevare di più le palpebre per vedere il suo volto. E si pentì all’istante di averlo fatto.

      Con orrore, fissò il suo profilo sfigurato dalla cicatrice che gli attraversava il viso, dalla mascella fino all’orecchio. Da così vicino, le sembrava quasi pulsante, minacciosa.

      I suoi lunghi capelli castani erano raccolti in una coda, anche se alcune ciocche ribelli gli incorniciavano il viso squadrato.

      Strinse gli occhi. No, non poteva essere sdraiata in un letto, a bere sangue, accanto a un mostro. Doveva essere un sogno bizzarro, non c’era altra spiegazione. Più di ottanta ore di lavoro a settimana potevano fare questo effetto a chiunque. Turni lunghissimi, reperibilità notturne senza un attimo di tregua… chiunque, dopo un po’, sarebbe crollato per l’esaurimento. Non sarebbe stata la prima volta che le succedeva.

      Durante i tre anni di specializzazione, le era già capitato un paio di volte di andare in blackout totale e di aver bisogno di ventiquattr’ore di sonno ininterrotto per riprendersi. Il giorno dopo si sarebbe data malata. Sì, il suo corpo le stava chiaramente dicendo che aveva bisogno di riposo.

      Se stava arrivando a immaginare mostri assetati di sangue, allora era davvero il momento di staccare la spina.

      Sospirò profondamente. Ora che aveva preso la decisione di prendersi un giorno di riposo, si sentiva improvvisamente meglio: di certo non poteva essere perché sentiva ancora il corpo caldo dell’uomo sfregiato premuto contro di lei. Nessun mostro avrebbe avuto questo tipo di effetto calmante su di lei. Inoltre, forse era giunto il momento di cambiare il suo noleggio di film in commedie romantiche piuttosto che in film dell’orrore, dato che chiaramente non era in grado di gestire questi ultimi.

      Se nel fine settimana avesse guardato una commedia romantica piuttosto che l’ultimo film di serie B del genere horror, sicuramente l’uomo del suo sogno sarebbe stato bello e non così orribilmente sfigurato. Maya rabbrividì al ricordo del volto dell’uomo.
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      «Come sta?» La voce di Samson giunse dalla porta.

      Gabriel alzò lo sguardo dal corpo addormentato di Maya e fece cenno a Samson di entrare. Le aveva lasciato i vestiti addosso, troppo preoccupato che, al risveglio, trovarsi nuda avrebbe solo peggiorato il suo stato di agitazione. Avrebbe già avuto abbastanza da affrontare: pensare che uno sconosciuto l’avesse vista senza vestiti non avrebbe certo aiutato. «Ora ha una possibilità».

      «Sembri stanco. Tieni, ti ho portato del sangue. Devi recuperare». Samson gli porse due bottiglie di liquido rosso.

      Gabriel guardò le etichette, O negativo, ed emise un grugnito di apprezzamento. «Roba buona».

      «Solo il meglio per la mia squadra. Ascolta, volevo scusarmi per quello che è successo prima. Ma sai cosa penso riguardo alla creazione di nuovi vampiri contro la loro volontà, e credevo che la pensassi allo stesso modo».

      Gabriel lo fissò, leggendo la preoccupazione negli occhi del suo capo. «Lo penso ancora. Ma ci sono momenti in cui non abbiamo scelta. È una vita, in ogni caso. Quello che ne farà dipenderà da lei. Ma almeno potrà scegliere».

      Gabriel aprì la bottiglia e bevve un lungo sorso. Il liquido denso gli ricoprì la gola. Dannazione, era una bella sensazione. Si sentiva svuotato. Maya gli aveva tolto almeno un litro di sangue, ma lui non aveva avuto il coraggio di fermarla. Il dottore lo aveva messo in guardia, ma Gabriel sapeva che l’istinto di lei le avrebbe indicato esattamente di quanto sangue aveva bisogno. Quando finalmente si era fermata, era caduta in un sonno profondo. La respirazione era migliorata e il battito cardiaco era accelerato. Segnali positivi.

      «Hai ragione», concordò il suo capo. «Gabriel, ho bisogno che tu faccia qualcosa per me».

      Gabriel lo guardò dritto negli occhi. «Di cosa si tratta?»

      «Ho deciso di portare Delilah via per qualche giorno, almeno finché Maya non sarà più stabile. Chiamami paranoico, ma non mi perdonerei mai se le succedesse qualcosa solo perché Maya non riesce ancora a controllare i suoi impulsi. Dopotutto, Delilah è l’unica umana in casa, e Maya sarà inevitabilmente attratta dal suo sangue».

      Ci fu una piccola pausa e Gabriel notò come un tenero sorriso si insinuò sulle labbra di Samson. Con un luccichio negli occhi, Samson continuò: «E io, più di chiunque altro, so quanto sia irresistibile il suo sangue».

      «Sei un fortunato figlio di puttana, Samson». Gabriel sorrise e, per un momento, dimenticò tutti i suoi problemi. Gli faceva piacere vedere il suo amico così felice.

      «Ne sono consapevole. Voglio che tu resti qui: Carl sta preparando la camera da letto principale per te. Porteremo Oliver con noi».

      «Ti porti dietro una guardia del corpo umana?» Oliver, un umano, era l’assistente personale di Samson e si occupava di tutte le sue necessità durante il giorno.

      «Per Delilah. Sono sicuro che vorrà visitare un po’ la città di giorno, mentre io dovrò restare al chiuso. Non voglio privarla di questa possibilità. Oliver veglierà su di lei».

      «Capisco».

      Samson si voltò verso il letto. «Maya deve essere sorvegliata
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